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 Per chi ancora non la conoscesse, Carla Boroni è quel “modello” di donna che ogni persona sensata vorrebbe avere spesso e volentieri come commensale o trovare già seduta nel suo stesso scompartimento quando sale sul treno per intraprendere un lungo viaggio. È affabile, colta, ironica e (qualità ancora più importante) auto-ironica. È anche disponibile all’ascolto, graziosa e sempre (o molto spesso, comunque mai fuori luogo) portata naturalmente al sorriso.

Detto questo, pur avendo già avuto modo di apprezzare le sue non poche virtù nel campo dell’affabulazione e della tecnica di scrittura, nel suo più recente lavoro, appunto “Il Principe Azzurro è morto e neanche Cenerentola sta molto bene” (edito da Compagnia della Stampa - Massetti Rodella Editori), mi hanno molto colpito l’idea alla base dell’opera e la struttura creativo-espositiva.

Si tratta di un “saggio-zibaldone”, che fin dalle prime pagine mi ha dato l’impressione di un astuto “breviario laico”, un manuale della riflessione da sfogliare giorno dopo giorno, piluccando golosamente spunti, concetti, suggerimenti e citazioni come acini da un goloso grappolo d’uva.

Restando alla similitudine “arboreo-frutticola” i vari argomenti (divisi in “grandi temi”, “perle di saggezza”, “intime riflessioni” e pratiche “avvertenze d’uso”) tendono ad addensarsi intorno a rami distinti, seguendo -con ogni probabilità- anche l’intima evoluzione psicologica dell’Autrice, almeno nell’arco temporale relativo alla stesura del proprio lavoro. Così, insieme ai giorni, le settimane, i mesi e le stagioni, si alternano e s’incrociano momenti diversi: al periodo dell’approfondimento interiore e a volte malinconico segue dappresso un impeto di gioiosa curiosità, al sollevarsi di riflessioni di livello superiore sui valori più autentici della vita, fa da contrappunto una sana re-immersione nella più solida praticità… e così via. 
Insomma, si parla di uno di quei cosiddetti “libri a specchio” che, oltre a scandire come un orologio (o un calendario in questo caso) il tempo di chi legge, si rivelano anche eloquenti “tracciatori” dell’anima di chi li ha scritti. Un singolare specchio, però, di quelli usati nelle stanze da interrogatorio di commissariati e caserme: a volte riflette, a volte si fa vetro trasparente, senza però che chi si trova davanti possa accorgersene per tempo.
Ma poc’anzi si è parlato di citazioni, essenziale anima di questo libro, numerose e mai tirate su a caso. Dunque torniamo in argomento.
Insieme a Carla parlano alla mente, al cuore e alla pancia di  chi si approccia a questo “Principe Azzurro” i più svariati personaggi: grandi personalità come Simone de Beauvoir, Santa Teresa d’Avila, Italo Calvino, Alda Merini, Matilde Serao, Oriana Fallaci Maria Luisa Spaziani,  Friedric Shiller, Marie Curie, Sibilla Aleramo, Rita Levi Montalcini, Sant’Agostino, Giuseppe Prezzolino, Paolo VI… tanto per citare qualche esempio. Un vero e proprio parterre de rois in cui non poteva certo mancare un tale Oscar Wilde.

Oppure politici antichi e contemporanei quali Niccolò Macchiavelli, Golda Meir, Margareth Thatcher o loro congiunti eccellenti (Eleonor Roosvelt).

Non mancano (anzi direi che abbondano) appartenenti al mondo dello spettacolo e della moda: Bice Valori, Laureen Bacall, Michelle Unziker, Enrica Bonaccorti, Elizabeth Taylor, Gepi Cucciari, Coco Chanel …

Viene data voce, infine e non in modo marginale, anche al cosiddetto “common people”: tra tante persone confuse “tra la gente” ritroviamo le osservazioni e le massime  di mamma Sandra, zia Giusy, Rosy, Piera, Ugo, una certa Magda, nonché una non meglio identificata (ma a mio avviso facilmente identificabile) C.B.

Insomma, in questo libro originale e godibilissimo dalla prima all’ultima pagina, ideale da tenere sul comodino accanto al letto, compagno discreto pronto a regalarci ogni sera, prima di addormentarci, uno spunto di riflessione (leggera o profonda che sia, ma sempre intelligente), Carla si rivela un’esperta orologiaia capace di inserire aforismi e citazioni al posto giusto: il suo è semplice ma perfetto meccanismo, idoneo a camminare con assoluta regolarità dalla prima all’ultima pagina. Cioè, dal 1 gennaio al 31 dicembre.

Per chiudere, tra le centinaia di frasi a effetto che costellano l’opera, ne ho scelte tre, quelle cioè che più sono riuscite a colpire la mia immaginazione.
Le prime due, strettamente legate tra loro, sono sottilmente maliziose, rilevatrici della complessa e sfaccettata personalità di una donna disposta sì a scoprirsi, ma non fino in fondo, consapevole com’è della preziosa valenza di un segreto; una persona al tempo stesso posata e di fresca fantasia che ha imparato come non sempre la sincerità assoluta si riveli la panacea d’ogni male: “La bugia è un percorso tortuoso, pieno di molte insidie, ma denso di emozioni, mentre la sincerità è piatta come un’autostrada” e “La verità è un bene così prezioso da dover essere sempre protetta da una barriera di bugie”rispettivamente tratte da dichiarazioni di Italo Calvino ed Enrica Bonaccorti).

La terza l’ho trovata semplicemente geniale, nella sua semplicità, anche e soprattutto se recepita e assimilate da uno scrittore qual io sono: "La parola che trattieni è la tua schiava, la parola che ti sfugge diventa la tua padrona" (Crocifissa di Rosa).
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